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Precisamente la mattina del 2» diccmbi'e 18B2 ti toccò 
nella tua deliziosa villa di Sant Albino la consolazione 
desideratissima di un crede maschio. Che dunque , dopo 
qualche ora di trepidazione , tu abbia passato un Natale 
de’ più felici e invidiabili che possa mai ricordarti , non 
sei solo a saperlo. Lo sanno i tanti amici che ti conoscono 
così alieno dai piaceri rumorosi e vuoti, affatto dedito alla 
cita patriarcale di campagna , agli studii gentili, alla cor- 
diale ospitalità, e sopratutto alle gioje domestiche. Circon- 
dato da una consorte ricca d’ogni virtù, da una vezzosa e 
cara fanciullina, non mancava che un continuatore del nome. 
È venuto anche questo: e ebbe il buon genio di nascere pro- 
prio nel giorno più solenne e augusto dell ’ anno : e di na- 
scere bello, vigoroso, sgambettante, tale insomma da tene) 
testa alle più liete speranze e agli augurii piu sperticali. 
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Bravo bambinello! ne sono così contento anch’io che vo- 
glio dedicargli ( e intanto pigliali tu per procura ) questi 
versi popolari sulle feste di Natale. 

Se un giorno il tuo Gactanino , diventato Gaetano , avrà 
poca simpatia per li opuscoli oziosi, dovrà fare un’eccezione 
per questo suo direi quasi V està-verde o almanacco di Gotha. 
È bensì vero che quegli indiscreti divulgatori delle età ren- 
dono un servigio non troppo grato, massime al bel sesso. 
Ma qui trattasi d’un uomo : e poi l’esempio tuo lo educherà 
di buon’ora a voler piuttosto far contrasegnare gli anni pro- 
prii con opere buone e giovevoli, anziché vanamente dissi- 
mularli. 

Nel presentare questo piccolo lavoro a te . giudice acuto 
in ogni genere di lettere e d’arti, e per soprapiù ottimo di- 
lettante nella nostra poesia milanese , io provo una certa 

peritanza, una ritrosia Ma pormi vederti dare in una 

gran risata a questi solili lazzi della finta modestia, e 
specialmente al grottesco pensiero della mia timidezza. Dun- 
que, a monte gli scrupoli: anzi , giacché tu vuoi sempre es- 
sere dei primi a leggere i miei versi, è bene che ora ti ven- 
gano sott’ occhi con un certo interesse di famiglia: così ti 
lascio nell’ impiccio di dover trovare tutto bello e tutto 
buono. 

E senza complimenti ti do un addio di fretta, perché c/ero 
parlare a molti altri amici. 

8 Dicembre 1883. 


L’affezionatissimo 

Rajberti. 




Ho deciso invariabilmente, e almeno per questa volta non 
voglio lar prefazione. Stimo bene di dispensarmene per due 
motivi : primo, perchè c’ è anche troppo dei versi , e non 
bisogna avvezzare il publico rispettabile alla doppia ghiot- 
toneria della prosa ; c poi sono indispettito coll’ ingrata pa- 
tria clic l’anno scorso non aggradi abbastanza il mio povero 
Pilli tanto in prosa clic in versi. Malissimo : perchè io, 
vedete punizione della superbia ! m’ era fitto in testa che 
quella necrologia venuta a chiudere l’anno fosse la migliore 
di quante se ne scrissero in tutta Italia nel 1882: c il peggio 
è che lo credo ancora: e non posso guarire da questa mo- 
nomania finché un'anima pietosa non venga a dirmi : « Guarda, 
presuntuoso : questo è un cenno necrologico stampato a Roma, 
o a Napoli, o a Torino, o a Firenze, ecc. nel 52 o nel 53 
(vada anche pel 53) e vale meglio del Ino, e come lavoro 
letterario durerà più a lungo. » 
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Ma, fosse pur quello il peggiore dei libretti escili dalla 
mia fabrica , sono io forse un uomo così dappoco, cioè così 
scarso di cordiali e attivi nemici, da non ottenere almeno 
per T ultima volta un lauto spaccio dell’ opuscolo in forza 
delle loro denigrazioni? Potendolo appena, oh come avreb- 
bero gridato alla miseria della mia produzione! con che 
gioja e sollecitudine avrebbero interessato tutto il mondo 
a leggere e verificare la deplorabile decadenza delle mie 
facoltà! Ma essi non fiatarono nè credettero il caso da fami 
fuoco addosso. Ciò prova che quei versi valevano al mene il 
loro prezzo. Oh , i nemici se ne intendono , e il loro me- 
stiere di nemici lo fanno bene e a tempo opportuno: « io li 
stimo tanto, che ho pensato di procurarmene dei nuovi 
colla poesia presente. 

Dunque sono gli amici svogliati e accidiosi coi quali io 
devo pigliarmela, c ai quali voglio dar notizie di casa mia. 
Figuratevi che varii di costoro, e tutti birboni pieni d’ in- 
gegno (io non conosco che brava gente), giunsero all’incre- 
dibile enormità di ignorare perfino l’esistenza del mio ul- 
timo capolavoro. E proprio una mattina che io era passato 
dal mio tipografo a invelenirmi l’anima per la fiaccona della 
statistica libraria, mi capita l’incontro d’un Tizio che tra il 
severo c l’affettuoso mi dice: «Ma come va questa storia, 
che ti ostini da tanti anni a non darci più un verso mila- 
nese? è un torto imperdonabile, perchè quello era il tuo vero 
genere. — Ah mostro sacrilego e scomunicato ! sei dunque 
anche tu di quelli che dopo otto mesi non sanno ancora 
nulla del Pili ? — Clic cosa è questo Pili? — È un cane, o 
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cani che siete tutti : per mia regola, da che paese vieni tu? 
dalla Siberia, dal Giappone, dall’inferno? Non alzi mai gli 
occhi agli angoli delle contrade, dove per tanto tempo ho 
fatto affiggere avvisi sterminati? Non mi sono fatto annun- 
ziare tre volte sulla Gazzetta? Non ne parlarono diffusamente 
varii fogli periodici, fra i quali il Crepuscolo che è il mi- 
gliore di Lombardia ? Ma che sai di crepuscolo tu, così im- 
merso nelle tenebre perpetue da essere ancora al bujo su 
quel mio bellissimo libretto ? « 

Cari amici, parliamo un momento da senno. Che non leg- 
giate nessun libro, nemmeno i più inutili, è cosa naturale; 
c quasi quasi, a dirvelo in confidenza, sono anch’io del vo- 
stro parere. Che ignoriate perfino l’apparizione de’ miei, 
pazienza ancora: ma di ciò, per quanto io lo sospetti, non 
voglio esser fatto certo da voi medesimi. Dunque veniamo 
a patti. Quelle rare volte che ci incontriamo per le strade 
di Milano, a buoni conti per prima cosa congratulatevi del 
mio ultimo opuscolo, c ditemi che è la cosa più bella 
e felice clic sia escila dalla mia penna. Si può fare di meno 
per consolare un galantuomo clic si pasce c si mantiene 
grasso di queste piccole vanità? E io in ricambio \i pro- 
metto di non farvi la menoma dimanda che vi ponga in 
pericolo di dovermi dire in che lingua sia il libro, o se 
tratti piuttosto della luna clic dei ravanelli. Oh, me ne guar- 
derò bene, perchè dall’aneddoto che sono per raccontarvi ho 
imparalo a mie spese quanto sieno compromettenti siffatte 
indiscretezze. 

I n giorno (storia vecchia di almeno quindici anni) incon- 


tro per via un professore di non so che cosa in uno di 
quelli instituti di educazione dove si insegnano ai ragazzi 
quindici o venli scienze, nelle (piali il più dotto è l’imbian- 
catore della casa che le ha compendiate col pennello in afo- 
rismi su tutti i muri delle scuole. Mi narra di aver letto e 
reso di publica ragione un discorso per la distribuzione 
dei prendi; e cavandone un esemplare dalla saccoccia, mi 
prega di aggradirlo, di leggerlo attentamente e sapergliene 
poi dire il mio parere. Promisi di farlo, e ci lasciammo per 
direzioni opposte. A quaranta passi di distanza ini fece per- 
venire un grido di nuova raccomandazione, e io, per non 
isfia tarmi come lui, mi posi con solennità una mano sul cuore, 
e andai. Giunto a casa, gettai la dissertazione non mi ricordo 
più dove, e la dimenticai affatto, perchè io non patisco la 
curiosità; e credermi poi capace di leggere un componi- 
mento academico, e sul tema uggioso della publica istru- 
zione, sarebbe quasi una calunnia. 

Dopo qualche tempo vedo di nuovo l amico, c io sme- 
morato , che avrei potuto salvarmi in una porta, gli vo in- 
contro pel primo colla solita buona ciera. « Hai letto? 

» 

Che cosa ì — Il mio discorso. — (Ah poveretto me, co- 
raggio!) Diamine, puoi dubitarne? — E che te ne pa- 
re? — Senti: io aborro l’adulazione, ma devo confes- 
sarti che per quanto mi attendessi da le, hai superalo 
la mia aspettazione: peccato che siano cose lette a fan- 
ciulli e a mamme che per solito sono giudici incompetenti: 
è però bene che a questo abbia rimediato la stampa. — E, 
dimmi un poco, qual parte dell’orazione li è piaciuta me- 
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glio? — Oh, non farci torto a nessun brano: la mi c an- 
data tutta egualmente a sangue dalla prima fino all’ ultima 
riga. — Però avrai rilevato con che sottile e velata ironia 
io abbia satirizzato i moderni sistemi d'insegnamento. — E 
come l’ho rilevato! io che sono così tenace dei sistemi 
vecchi: quella seconda parte è stupenda (mi immaginava 
che l’ironia dovesse venire in fine., dopo esaurita la muni- 
zione degli argomenti sodi.) — No, caro: è nella parte prima, 
e incomincia alle ultime righe della pagina sesta. — Ma si, 
intendo bene la prima: ho forse detto la seconda? che ba- 
lordo! è il mio vizio di proferire una parola per l’altra....» 
Io sudava freddo sotto a quell’inquisitore instancabile, nò so 
come la faccenda sarebbe andata, a finire, se la previdenza 
che veglia pietosa perfino sui bugiardi, non avesse fatto pas- 
sare di là una signora di mia conoscenza, alla quale lanciai una 
così supplichevole occhiata, che deviò dal marciapiedi per ve- 
nire in mio soccorso. Allora feci la presentazione di lei a 
lui e di lui a lei : le feci ammirare nel professore un uomo 
di lettere da non confondersi cogli altri di questo nome : 
dissi che aveva recentemente publicato una dissertazione 
che in Francia sarebbe bastata per farlo salire ben alto, 
ma qui non gli avrebbe fruttato che una moltitudine d’in- 
vidiosi: e licenziato l’amico con una di quelle strette di 
mano che non ammettono replica, mi avviai colla mia be- 
nefattrice , e sic me servavit Apollo. 

Chi non è autore di libercoli, non può arrivare a com- 
prendere l’importanza che costoro attaccano ai parti della 
loro mente. Per loro l’universo si concentra in quelle tre 


o quattro dozzine di pagine che tutti dovranno divorare e 
ammirare. Che giornata campale è mai quella della publi- 
cazione ! È una impresa seria a portare e mandare intorno 
in una sola mattina presso che cento esemplari a tante co- 
noscenze: perchè essendo l’opuscolo in linea venale un re- 
galo da tre soldi (quando anche non sia da tre centesimi in 
linea d’ingegno), tutto il merito sta nella grata sorpresa, e 
nel farvi essere dei primi ad averlo Guai se si aspettasse 
fino all’indimani ! certamente tutte (Quelle pratiche sarebbero 
già corse in folla dal libraio a comperarlo. 

Ma poi, quali disinganni, e quali scottature aU’amor pro- 
prio! Si va due mesi dopo in casa tale, e trovate là su di 
un tavolino il vostro opuscolo vergine, intonso: vi ringra- 
ziano tanto, fanno le presuntive felicitazioni sul nuovo la- 
voro che già deve essere, come al solito, bellissimo: deplo- 
rano quei benedetti affari che impedirono fin ora di occu- 
parsene: ma ai primi giorni di quiete lo leggeranno col 
massimo piacere. Trovo in piazza il signor tal altro che, 
per essere venuto due volle a farmi visita a Monza, è di- 
ventato amico anche del Pili: c mi fa le sue condoglianze 
per la di lui morte. Ilo capito ! costui non è ancora giunto 
alla pagina della risurrezione: o forse, leggendo il primo 
verso l’è mori cl pover Pili , credette che si trattasse d’una 
circolare di decesso, disse: « Povera bestia! » e non andò 
più innanzi. 

Ma sentitene un’altra sola che è la più fiera che mi sia 
accaduta, almeno fin’ora : perchè non si sa mai di che morte 
s’abbia a finire. Un amico . . . sono sempre gli amici che le 
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fanno più grosse; e qui si tratta proprio d’uno dei migliori, 
direi quasi il mio Pilade da cirea un quarto di secolo. Una 
sera, in dicembre dell’anno scorso, mi capita dalla campa- 
gna mentre slavo ritoccando le ultime prove di stampa. 
Mi offro di leggergli quei versi , egli accetta di buon grado ; 
leggo : mi fa sulle prime qualche osservazione perchè è uomo 
di gusto difficile: e poi a poco a poco cessa affatto d’ inter- 
rompermi: io proseguo con più cuore e lena, persuaso che 
tutto gli piaccia, e prevedo un successo strepitoso ai miei 
versi. Ma quel silenzio era soverchio, e mi pareva quasi af- 
fettato: pur troppo era naturalissimo: alzo gli occhi... e 
\edo chiusi i suoi: s’era addormentato ! « Dorme l’assassino 
(io pensava, seguitando imperturbabilmente a leggere)., e 
questo bell’ effetto l’ottenni io in meno d’un quarto d’ora 
coi prodotti del mio genio: che senza avvedermene avessi 
inventato un potente narcotico? Altro clic magnetismo ani- 
male! Ma chi più animale tra noi due? io che vo a cercare 
col lanternino siffatti elogi, o lui che me li prodiga con tanta 
facilita c prontezza? Ah, per satanasso! quanto non paghe- 
rei ad aver qui una pistola carica a polvere , che vorrei 
sparargliela rasente all’orecchio e dargli una lezione di ve- 
glia ! in quel modo che ai bracchi mal educati si usa a ti- 
rare qualche schioppettatina nel di dietro perchè imparino a 
stare attenti sulla caccia. Però, ho io il diritto di andare in 
collera? nella sua crudele eloquenza quale cosa più inno- 
cente, spontanea c inconscia di sè stessa d’una buona dor- 
mitina quando si ascolta una lettura nojosa?» E, oh gara 
sublime di amicizia ! Pilade dormiva placidamente alla voce 


rullatrice di Oreste: c Oreste, svaporato il furore, consumò 
il sacrificio leggendo fino all’ultimo verso, per non Sve- 
gliarlo con una brusca fermata, e farlo trovare mortificato 
del suo brutto complimento. 

Ma in che labirinto di fanfaluche vo io ingarbugliando- 
mi ? State un po’ a vedere che nel render ragione del per- 
chè mi rifiuto a dare la solita prefazioncella, mi troverò 
fatta senza accorgermene una prefazionaccia delle più stram- 
be! Non vorrei rassomigliare a quel distratto della comedia, 
che levatosi da letto una mattina coll’ intenzione di restare 
in casa tutto il giorno , si tenne in veste da camera , mu- 
tande e pantofole; ma poi, escilo per qualche affare in quella 
foggia, rispondeva per le contrade a quanti se ne meravi- 
gliavano : “ è perchè oggi non mi movo di casa. » 

No che, pensandoci bene, non gli rassomiglio. Questa 
non è prefazione, e non può esserlo: perchè sono ciarle af- 
fatto estranee alla presente poesia sul Natale: e ve ne av- 
verto io per non lasciarne ai critici la scoperta. La vera 
prefazione, se mai alcuno si ricorda ancora di una mia pro- 
messa, doveva specialmente versare sui motivi che mi in- 
dussero da qualche tempo a questo modo di verseggiare 
senza freno di metro. Oh che lampi nuovi di filosofia e di 
estetica musicale avrei fatto balenare in quel proemio che 
non voglio far più! Vi avrei perfino spiegato come il mio 
ultimo e migliore maestro di poesia sia stato il campanile 
di San Giovanni in Monza. Sì : in quel modo che i concerti 
di campane a ruota suggerirono ai poeti italiani la terza, la 
sesta e l'ottava rima colle loro cadenze attese a tempo fis- 


so: cosi i concerti a slxilzo con quel loro tempestare insi- 
stente, senza posa, dirotto, con quell’arinonia babelica, o 
babelc armonica, diedero vita alla forma ditirambica, libera, 
con versi lunghi c brevi, appajati, divisi, con rime alterne, 
vicine, lontane, a due, a tre, a quattro, a salti, a gruppi, a 
richiami. Chi non ha sentito queste otto stupende campane 
agitarsi tutte insieme furiosamente a stormo nelle solennità, 
non può imaginarsi l’effetto clic rendono all'anima: da lon- 
tano dolci, graziose , festive , esilaranti : da vicino minaccio- 
se, opprimenti, terribili fino a darvi le vertigini. Le acute 
sembrano Eumenidi sibilanti il sohet swclum in favilla j 
le gravi pajono urlare con voce di tuono il mane tcchcl , 
pliares di Daniele. Hanno qualche cosa di strapotente, di 
enorme, di michelangiolesco: e non sarebbero proporzio- 
nale che alla gran Basilica Vaticana , d’ onde emanano le 
voci da udirsi per urbcm et per orbem. Oh se volessero 
appena per un mese suonare incessantemente giorno e notte 
a mio benefizio 1 Aiuterei a star di casa là sotto : c coll’ac- 
compagnamento di quel fragore spaventoso mi sentirei ca- 
pace di fare tre o quattro mila versi sul Giudizio universale 
e sul finimondo. Forse escirci da quella prova sordo o fre- 
netico in compagnia di mezza la città: ma clic importano 
queste piccole contingenze in confronto alla creazione di un 
capolavoro dell’arte? 

Pensate adesso se coll’ orecchio rieducato cosi da dodici 
anni, io possa ancora scrivere a ruota e riadattarmi alla 
smilza sestina, o alla monotona e posala ottava, come quando 
riceveva le inspirazioni dalle campane metodiche e (lem- 


niaticbe del Cannine, di San Marco, di San Simpliciano. 

Sarebbe come pretendere che la nostra gioventù danzante 
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rinunciasse alla vorticosa t faloppe per il contegnoso minuetto 
del secolo passato. 

Altronde, la poesia a sbalzo , benché non nuova nella 
forma, è destinata ad avere adesso il suo massimo sviluppo, 
perchè cònsona ai bisogni dell’ epoca : la quale , come fa 
allargare le contrade divenute insufficienti a tanta circola- 
zione di popolo e di grossi veicoli ; così esige che indeter- 
minatamente si allarghino i periodi al più libero moversi 
del pensiero sciolto , pieno , non trattenuto da una rima 
inevitabile , nò impicciolito dallo strettojo d’ una strofa. In 
questo modo si dice ciò che si vuole, e come si vuole: si 
è più padroni della propria lingua ; 1’ autore è più com- 
pletamente sé stesso. E poi (altro bisogno dell’ epoca) si ri- 
sparmia sul tempo : e il tempo è prezioso in questa vita così 
occupata e cosi breve. A chi reggerebbe ora la coscienza di 
consumare sei mesi per cento ottave, quando in due setti- 
mane si possono scrivere mille versi a sbalzo? E poi. . . 

Ma appunto perchè il tempo p prezioso, non vo più avanti. 
Sarei ben matto a spiegare in prosa la teorica dei versi a 
gente sazia di versi e di prose. Nè ho cuore di proseguire 
nemmeno per gli amici, perchè essendo già un quarto d’ora 
clic parlo, ho paura che si addormentino tutti. 

Dunque, buon Natale, e buon capo d’anno a tutti quanti : 
ma biglietti di visita, a nessuno. Le mie carte di visita sono 
là dal librajo : tutto il mondo è invitato adesso e sempre 
a volersene procurare. 


e 1 don de la memoria 
El serv a l’omm madur de calamilta 
Glie le tira ai primm ann de la soa vitta, 
Vuj rivanga la storia 
De quand, essend bagaj, 

Rivavem al ISatal. 

Ah quella bella etaa clic anca i travaj , 
Come l’è naturai, 

Eren curt c liggcr compagn del eoo! 
L'ctaa clic fina i bott 
Scusen, podi dopo, a ridegh sora on poo 
Che se capiss nagott, 

Ma tutt resta scolpii in la fantasia : 
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No soo corno la sia, 

li pur l’è fatt costant 

Che pensami sora ai Fest 

Me par semper de vess anniò fioco -, 

Forsi el motiv l’è quest: 

Quand s’ era piccol me piaseven tant, 

E me piasen tant poch al dì d’incceu. 

Comonzemm che l’inverno 

Bruti, longh e malinconici! per i vece, 

Ai bagaj no ’1 glie fa nè cald nè frece 
Che hin pien de sugli e de calor interno. 
Anzi, quel primm (ioccà, 

Quel fa in la nev F quieti, 

Quel biggià scffiula o sghimbià via de cà 
Per cori- in piazza a fa sott a bolgett; 

E pocu quella fadiga 

De invia in mezz ai strad la soa scarliga, 

Eren gust e petitt 

Che violter contilt c marchesitt, 

Che i avii mai provaa, 

Me parii degli de vess compassionaa. 

Pcsembcr, asca a quest, 

Per i lìceu ’1 gli’ ha on’ altra cossa bornia 
Che ’1 porta Sant Ambrocus e la Madonna 
Che hin come la vanguardia a tult i fest: 
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fi se invia la viocula 

Do quell sta a cà on poo sì on poo no ile scocula , 
Che l’è la prima di consolazion; 

E che l’è ’l pesg ghignon. 

Per no dì ’l purgatori, 

Di pà, di mamin, de tult el parentori. 

A podi a podi IVlilan 

Che in noveniber l’è floss e sognorenl, 

El torna pien de vitta e movimcnt. 

Giren i mod d’inverno adoss ai sdori, 

E i rabolt fan baccan. 

Lor che, conforma i mes, 

Venden consola-cuori , 

Auguri, pettorali, figh, scircs, 

E, quand gli’ è nagott alter, zolTreghitt, 

Adess sbraggen col zest di taccoitt: 

« E taccuini novi 
E sopra l’anno novo! 

Gh’è ’l Vesta-verda, el Rustegh Induvin, 

El gran Ciaravallin, 

Col gir di quarant’ òr c de la luna, 

E fior de terni al lolt per fa fortuna. 

E taccuini novi ! « 

Ma in ajutt di lunari, 

Che costaven cinqu bòr a dì sosscnn, 
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Da vint ann o pool» pu s’ ha tiraa in ari 
Qui besascionn de Slrenn; 

Che hin on’ imbrojadura 
Fada de majstaditt e carta dora, 

Goff de sott e de sora, 

E de dent iior de asnad: 

Ultima cortellada in mezz al eceur 
A sta letteratura 

Che se strusava là come dio vceur 
Già bella e marscia e tisega in terz grad. 
Quanta gent che spettascia on marenghin 
Per ona strenna dalla ! 

E se gli’ è on liber de lalent, ghe calla 
Quasi semper tre svanzegh a on fiorili. 
Dirii che gli’ è di stremi 

Che gli’ ha in spcgginna parentell de pes, 
E ghe scriv dcnter fiorettonn de penn. 
Sì? me rallegri lant: feven borni spes. 
Doma che miss là a mucc 
Paren tapponi luce: 

Via vun P alter, tran giù ona filastrocc. 

In prosa o in vers; che fan on mesturon 
Senza color nè forza nè intenzion. 

Quest loda l’astinenza e quell la ciocca; 
Vun ved biancli, Pai ter negher; 
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Tizzi el ve dis: piangii; 

Sempronni el dis: stec alleghcr 
Se de no crepparii. 

Se troeuven mes’ciaa su senza savell 
El savi, el matt, el fur'ios, la flemma, 

El pilatt, el gingin, 

L’offlm seri, el buffonscell, 

L’increduI, el bigolt; in fin di fin 
A furia de meli là su tutt i tomaia 
Duu, trii parer o quatter, 

Sti ciój de filler hin el speco parlant 
De Tonini senza caratter: 

Che ’1 fuss per sta resoli che incontrcn tant? 
Vorev dina vuna grossa; 

Ma lassemm sto argoment clic ’1 mclt ingossa. 
La truscia universal 

La cress a oeucc vedend de man in man 

« 

Che vemm vers el Natal: 

In di ullim di come Tè viv Milani 
Somejen ai giornad d’ona passada: 

Tucc vegnen a fa spes: 

1 bollegli s’cioppen e van foeura in strada. 
Scampannen per i ges, 

E I popol rcligios 

Prima de colezion o de andà a zenna 
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El trotta a la novcnna. 

E1 Co vere di Fugin 

El fa corr curios e petittos 

Cont qui bottegh de lusso e qui banchin. 

La Piazza di Mereaut l’è pienna aneli lee 

De baraceli e carrett che vend belee, 

Preseppi, presepiitt 

De carta, de carton, de lego, de cottj 

Carroccett, eavallitt, 

Soldaritt e pigott: 

Scattol e scattolett cont cent artieoi 

De tavoletta o de cusina in picol : 

Giovannitt de la vigna in legn ligger 

Col piomb che a buttaj giò tornen su drizz 

Boriti, biss scudeller 

Che -fa trema e dondii ’1 eozzin postizz: 

Desti che fa’l so vers col boffettin , 

Oniitt clic gira, e intant se fa frin frin, 
Porcinellitt che balla e tra '1 salton, 

Casett, pianteli, sonèj, 

Ogni generazion de obej obej. 

Disi nagott di beleratt de ton 
Che gli’ lian di magazzin 
De ciapott d’etasgèr e tavolin: 

E clic han faa nass la moda de comprann 
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Anca per i popò de sessant’ ano. 

Nò vuj desmentegà 

L' ergila, la teppa, el làor, mercanzia 

Clic venden i ortolano; 

E la bardassaria, 

Che l’è tutta in faccenda a preseppià, 

Cont la servetta adree je porta via. 

El dì de la vigilia 

Van tucc a fa ona visita al verzee 
Che ’1 deventa fottava inaravi lia 
Per virtù di pessee, 

Cervellee, fruttinoli e pollirceu. 

Che esposizion de trutt, de sturion ! 
Zandalinn de salamoi e de pesciccu, 

De luganegh, de lengu affumicaa, 

Codegliitt, busecchitt e cervellaa; 

E cappon a monton, 

E pollin senza fin, 

E on sterminili de occh 

Dialleli, grass, biott , cavezzaa col straforzin 

Triffol , légor, salvadcgli c fasan: 

Gli’ è la grazia di Dio proppi a bàloccli 
Clic la naspa la vista c la consola: 

Dell fonilament per i peccaa de gola! 

Gli’ è on proverbi in Milan 


Che tult i salmi van a leni in gloria: 

E istess i bon cristian 
Fenissen tult i lesi in paccialoria. 

El bell primm di de l’ ann già se comenza 
A mangia la carsenza: 

Se fa onor a San Bias col panalton: 

San Giusepp, l’è vin dolz coni i tortej: 
San Giorg, panerà o lacc, c mascarpon: 
Pasqua la gli’ ha ’1 cavrett a I’ uso ebrej , 

E , per diferenzialla , no se scappa 
I)e fa l’ insalatinna e i ocuv in ciappa: 

Girò fina el di di mori 

Che porta lempia e scisgcr per confort, 

E a la sira a compì P indigeslion 
Gli’ è I rosari e i marron. 

Figurev poeu ’l Matal 

Che tra i fest l’è la festa principal: 

Se sent fina tre mess, e capirii 

Che gh’ è anca l’obligli de mangia per trii. 

El men che sia l’è panalton, torron, 

E rosoli e mostarda e pollinoli: 

E per la pitoccaja 

Luganeghitt, cazzoeula e gran vinaja. 

Bon Natal e bonn fest — 

Voj ti. ciavo: bonn fest e bon Nalal ». 
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RI gran sai ut l’ è quest 

De la gent a la henna e naturai. 

I persomi com’i fo 

De sti pareli nostrann se dcgnen no; 

E specciaran volt dì, se gli’ avii flemma, 

A fa ona scimiottada tucc insemina. 

Ma nun ver incncghitt e ambrosian 
Vemm là col nost tran tran. 

Del rest, a la vigilia 
Quij eli 1 è lontan de ca niolien aneli lor 
Per viltur, per barchelt o per vapor 
A fa 'I Natal in mezz a la familia. 

Ma poden vegnì tucc? Quanti cristian 
Con sgonfi i ocucc, a on tavol d’ostaria 
Ilan de patì dinian 

Tutt i torment del maa de nostalgia ! 

Quanta gent disgraziada 
Passaran el Nalal anca st 1 ann chi 
Col muso a la ferrada ! 

E i so pover parent? vel disi mi 

Che cont in coeur sto spin 

Gli' ha puranch de andà in tossegh el pollili. 

0 Dio d’ amor pietos 

Clic per la remission di nost peccaa 

Sii nassuu in d’ ona stalla 
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E mort in su ona eros: 

Che sia fada la vostra volontaa, 

Clic l’è tropp giust <le falla: 

Ma fee a nost moeud almen solt a Natal, 

E salvéin dai miseri cccezional. 

Ma l’è nassuu ’l Bambin: 

L’c anmò nott, va i campami a la distesa: 
Mczz el mond l'è già in pec per amia in gesa, 
Clic per el Ile Divin 
L’è già bella e parada c illuminada 
Tutta in festa a speccià la geni clic riva, 

E la ve dà ona gran messa cantada 
Coll’ orgben e la piva. 

Oh cara quella piva di pastor 
Che la sa on certo odor 
De montagna, de nev, de anligbitoa, 

De preseppi, innocenza e poverina! 

La gli’ ha con lec on quai coss 
Che ve fa corr i sgrisor per i oss. 

Tutt i ami la se incontra col piasò 
I)’ on amis vece che torna a basav su 
Dopo vess staa on gran pezz lonlan coni 
E ben: vorii de pu? 

In giornada se riva 
A cascià l’eresia fina in la piva. 
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Se amico in di ges de ton, 

Coi geroglifici! e coi variazion 
La consce» in inancra 

Clic in loougli de tocca ’l coeur, quasi la secca 
Oibò, par Manca vera! 

La piva l’è sul fa de la busecca 
Che, se glie mettii triflol e canella, 

L’è ona porcada perchè 1 è pu quella: 

L per tnangialla proppi genuinna 
Se va minga a l’albcrgli, ma de f ostinila: 
Istess l’è de la piva: al dì d’ incanì 
No la gh’ è bornia che in di gesioeu. 
Stamattina i bagnj 

Ilin a l’ari anca lor ben a boti’ ora 
Senza vessegh bisogn de dessedaj : 

E buttcn temporii 

Minga tant per la messa de l’aurora, 

Ma perchè in di vestii 
Gli’ è alme» duu eapp o trii 
Noeuv de trinca’ veslinna o sortorell, 
Scemisella o cappcll. 

In di fiocu vuna di prinim passion 
Che traga radis fort l’è l’ambizion: 

Se piaseli de per lor, nissun glie bada. 

Ma mareen via per strada 
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Seri , col eoo per ari , 

Pussee dur e importimi de l' ordinari. 

El niond l’è di fioeu: 

Lor gode» tutt e goden cont savor: 

E la festa d’ incanì 

La par creada espressament per lor. 

Giugattcn cont la scorta di belee, 

Gh’ han scartozz de bombon ai so coniami: 

Se va via a disnà del papà grand: 

Gli’ è ’l zio, la nonna che ghe dan dance 
De fa ’l so bolgioltell: 

Sonen tambor, trombetta, e fan bordcll. 
Tacchon lit per el post intorna al sciocch, 

El sciocch patriarca! 

Che va sul fogoraa ’l dì de INatal: 

In somma l’è on haccan clic a dill l’è poccli. 
A la sira hin de capp in movimcnt 
A visita i preseppi per i cà 
Di amis e di parcnt: 

E come se compiaseli 
A contempla i pastor, el ho e l’ascn . 

E la cascada col molili che va, 

E santa Mastasia cont i paltej, 

E i Re Mag col morett e coi camcj. 

Dover bagaj ! godii 
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Sti gust sciupìi/, c s’cett fin clic podii: 
Perchè de chi on poo d’ann, 

Quand sarii pien de cruzzi c disingan 
Avii pur aneli de sospiragli adree 
A Pclaa di preseppi c di belec! 

Ma nun che semm già vece 

0 invine a deventagh de tulta scorsa, 

In sti occasion gli’ emm ben poca risorsa , 

E i mej solcnnilaa ne trceuven frecc. 

Per nun gent annojada 
E1 Natal cosse P è? 

Tre mess, ona pacciada 

E on cerio di de ciall 

Che lassa in fond al coeur el dispiasò 

D’on ann de pu sui spali. 

Proppi a tavola, in l’ora del disila 

Se pensa che in sto di, tanti ann indree, 

Gli 1 avevcni vis-a-vi nonna o messeci 

E adess Pò chi ajbella 

Ch 1 hin andaa al Creator la mamma e 1 pa. 

L’è rar quell 1 ann che no se veglia a quella 

De vedenn pu on quai vun : 

Qual sarà Pann che ghe saremm pu nun? 
E in fin se va a dormi lòcch c patocch 
Tult ciapotlaa dal tredes de larocch. 
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Sc pocu fusscm de quij 

Clie tire» adree al mur per podè viv, 

Sii fest e sii legrij 

Se ciaramen, scusec ’l termiu, lavativi 
E proppi coni la pidria e coi staccliett. 

Ma savii che ’l Natal l’è on visighett? 

I ultim volt dì de l’ann hin car assee, 

E ve spettascen el salva-dance. 

Bonn man de tutt i part, 

Regaj e regai ilt al tcrz e al quart, 

Tanti provisi de fa, 

Tanti bus de stoppa: 

De per tutt se ong i cord c glie voeur oli: 
Evviva i mes de l’ann che van via soli! 
Perchè coni sti topicch 
(Asca ai button de Pasqua c san Michcc 
Che hin sempcr per i pee ) 

Se vanza pussee succ de l’ass de piceli. 

E per quest el iNatal , 

Semper consideraa dai copp in giù, 

El ri'ess bell o no 

Conforma a la finanza e al stat inorai. 

Quij che gli’ ha i rognon dur c 1 fidegli san 
E che tegnen in regola i passimi , 

Passeri on giornadon 


li so frcglicn i man. 

Vun elio ghe va al rovers i so intcress, 

0 che se troeuva a spass cont pers l impiegli, 
Cossa che al dì d’ incoeu succed de spess, 

El fa on Natal de can. 

Te là settada arcnt su do cadregh 
Quella collina: lu tult a ciccioritt, 

Lee cont el coeur che salta e coi oeucc bass: 

Se tocchen dent, se strengen i sciainpilt: 

A giorni han de sposassi 
li se cunten sta bella novità» 

Che on INalal insci bell l’han mai passaa. 

Vel credi de tutt coeur: fors I’ann che ven 
(Vorev sbaglia) l’andarà pu insci ben. 

A proposit de spos: 

San Steven l’c quel dì che quij de focura 
Vegnen cont el toson, cont la ficcura 
A streng i gropp o a scernì foeu ’1 inoros. 
li intani clic i vece rególlcn i intercss , 

Quij cli’è in tratta» se dan di oggiad insbicss: 
El galupp el se ingegna 
A fa a la bella mej di zerimonni: 

La tosa la se degna 

De rid soli «cuce e fa quai repetton, 

Segn de sodislìizion : 
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E sui cluu pee se rangia el matrimonili. 
E sto mercaa ’1 succed Ih sul piazzai 
De San Steven in Broeu *) , 

Pi-oppi in vista di bandi di polliroeu; 
E’I troeuvi naturai. 


La pajsanella Pò ona polastrella; 

On quai ami de strapazz e quai fioco, 

E P è gainna veggia in mandi de quella. 

San Steven, sospiraa 

De chi glie pias a impresta via la peli , 
Gira eh, trasà notte fa bordell, 

El sbaratta la porta al Carncvaa: 

La stagion di disnh , 

Di fosti tt , di zennitt , 

Di gingitt, di cisquitt, di morositt, 

Di tosann die van matt per el balla. 
Stagion de cotlarij , 

De fior de romanad ai trattorij : 

Stagion de lusso e frascarij de moda, 

De baratta vestii tult i moment , 

De mari maleontent 

Glie spenti c spanci e che hin i meli che goda. 


• i Costumanza antica ora raduta in disuso. 


Se derv tuli i Ica Iter 

Ch’cren staa niult Ire sellimann o qualler. 
Guartlec sui unir per tutta la ciltaa , 

Avvis e cartelloni tanto faa: 

Opera, ball, ballctl, 

Comedia, marionett, 

Che nò per lutt i gust, per tult i elaa. 

E allon ! sonce, pirlee, inangce, bcvii, 

Torneo (clic l’è tutt'una!) a fa i stordii: 

Sì, stcrnm allegber, che sto mond Fé on bòli, 
E se gh’è poccli dance, faremin di pò(T. 

Ma ’l falt pusscc important 

Glie incanì leu mezz cl mond in movimcnt 
L 1 è l’apertura del Teatter grand : 

Alter che la question de FOrient! 

L’è on pezz clic s’en discor: 

Se cunta maremagna 

Del famoso tcnor clic ven de Spagna 

0 de la ballarinna de Paris : 

dii speccia tiascli c chi prediss furor. 

1 alionaa rognen scraper, c se dis 

Che a fagli piccia cent svanzegli 1 è de can: 
E se sent da parecc 

Clic ai bej temp de Marchesi c David vece 
Se pagava on sovran. 


V 
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I tilral tanta se anticipa el distia 
Per coir a rebultass e fognass là, 

E girò quij clic se vanta 
Glie hin trenlanccuv San Steven o quaranta 
Clic lor, in pec o settaa, tiocca o tempesta, 
Ilan mai mancaa ona sira come questa. 

E, a mont i sclierz e i ciacol, 

Ona pienna a la Scala in sto dì chi, 

Con tre titilla persomi, stagliela lì, 

L e proppi on gran spetlacol. 

Dusent e passa paioli fiorii, fìammant 
De bej oggion, de pizz, de diamant: 

In scimma, sul lobbion, quel bisoeu d’avi 
Che vosa hi ss e bravi 
E god i soeu dance 

Col smorbià, coni el bev, conici sonee: 

A bass, quella platea sterminada 

Che par ona rizzada 

De peniceli, cappellitt c crapp pelaa, 

On mur de s’cenn, de stomcgli e de spali 
Che, chi glie sta de sora, in del guardali 
Se scnt a manca I fiaa. 

Se quij là avolt per so divertiment 
Che vojassen sui corni on saccli de ris, 

A mi me s’è duvis 


Cli'en borlarav podi granii sul paviinent. 
Ma intrallanta die eserciteli la flemma 
A sospiri) ’1 tecch tecch del primm viorin, 
Ouij clic gh’han cl vantagg de vcss seltaa 
Coni i resiti de post fan passa insemina 
La lista c i glori di cantant passaa. 

Felipp Galli, Lablachc e Tamborin, 

La Laland, la Colbran, 

E Crivelli e Donzelli e Rcmorini, 

La gran Pasta, V immensa Malibran , 

E 1 creator di milion, Rubini. 

El ver Milaneson 

L’è benissim capazz de savè nanca 
El nomili de l’ O’rian o del Manzonj 
Ma de tejatter se n 1 intend puranca. 

Se sa vita, miraeoi, virtù e vizzi 
Di ballarinn famos c di primm donn, 

E i ponlilli e i caprizzi : 

Se bin magnami o ciallonn, 

Cioè se magnen o se fan magna: 

Chi gh’avcven: chi gh’han: 

Dove alloggen de cà : 

De che sit vegnen: a che piazza van: 
Cosse ciappen : perchè gh’han giù la vos: 
1 lit coll impresari e coi moros. 


E ( meno sti ultim ann 
Che in grazia de qiiai alter pcnscritt 
Hin deventaa on poo frecc per sii bambann) 
S’è vist de spess cl publich rispcttabil 
A spartiss focura in guelf e gbibcllitt 
Per ona gola o do gambclt mirabil. 

E sii bej coss per lutt el carncvaa, 

Giree convcrsazion, caffè, ostarij, 

Ofiìzzi, speziarij, 

Hin i ciaccer di sciori, di impiegaa, 

Di bottcgar, di sart, di perucchee, 

Fina di ccregott, di busscree 

f 

Che, asca al sghimhià qnai volta in alto là, 
En sentcn a parla 

In tra ona messa c l’altra, insci solt via, 

A la braserà de la secrcstia. 

Dopo San Steven vcn 

El dì de San Giovami Evangelista, 

Che l’è ’1 me sant, c regordevel ben 
Perchè mi sont mai staa Giovami Battista. 
Scuscc sta digression 
Che l’ha a clic fa nagoll con l’argoment, 

Ma gh’è al mond de la gent 
Che me farav vegnì proppi el ghignon. 

Me cognossen de vint, vinticinqu ann, 



E se occor che me mantlcn ona lettera, 
Inscambi de scriv sora Al sur Giovami, 

Scriver» seraper Al sur Gian Batta ctcetlcra. 

No, gnucch eterni, clic l’è minga vera! 

El Sant vestii de bee 

Che porta 1’ aijnus dei su la bandera, 

Che sta in riva al Giordan cont l’acqua ai pce 
E in di man la conchiglia, 

Per quant glie l’abbia in gran vcnerazion, 

E’ è mai staa de famiglia. 

Quell de cà l’è l’Apostol vcrginon, 

Colla faccia graziosa e on poo de donna, 
L’amison del Signor, de la Madonna, 

El storich, el poetta di vision, 

Che ha faa l’Apocaliss, 

On liber d’ona tal sublimitaa 
Che nissun le capiss. 

E poeu, cosse vorii? quel lìattistin 
L’è ona parolla che m’ ha mai squadraa : 

Oh, l’è tu tt’ altra cossa on Giovannin! 

Ai curi; mi sont Giovann, doma Giovami, 

E mai battista , o boi de settimann. 

De sto dì chi a la fin , 

Cioè a la fin de l’ann, gilè pu nient 
Che poda scalda i rimili de Mcncghin. 
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San Giovano, i Innocent 

Ercn fest anca lor ai temp passaa : 

Ma sì, lallela! seguita a mangia 
E a fa baracca, e minga lavora 
L’è on affare infcsciaa; 

E sta borlanda la corriva pu, 

E lian faa ona cossa santa a lajaj su. 
Sii giornad hin i bott de l’angonia 
De l’ann che eroda via: 

E pur gh’han el so brio: gira el danee, 
Se paga tanti cunt eli è restaa indree: 
Bottegar, fornitor, professionista 
Fan salda la specifica, la lista : 

Fina i povcr dottor men nominaa 
:hen quai palpirocu desmentegaa. 


vece l’è a Fultim pass: 


san Silvester l’è lù l’incaricaa 
De fagli el visto per l’eternilaa 
E tiragli on lenzoeu sora al carcass. 
Nun per necrologia 

Glie cantern el Te Deum e tocchem via. 
On ann morti se no’l fuss de carnevai 
Chi glie sarav de menziona I Vcggion 
Clic streng el polveri n, che sliatt i ài , 

E a colp d’orli furi'os menila el seghezz 
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Spazza-gcnerazion. 

Ma saravcn penser de fa ribrezz 
E capazz de imbuiscili la digestiori. 

Sicché iassemmi pur 
E seguitemm a dì quatter fregginr. 

Difatti incanì l’è’l dì di frcggiurisla 
Elie glie n’han ona lista 
Veggia come ’l pecca a. 

Per esempi: « Savii la novitaa? 

L è incanì che ’l ereppa — chi? — 

El sur Millevottcenlcinquantatrii ». 

0 pur: « Ej lec, clic la me voeubbia ben 
Perchè se vedem pu fin l’ann clic ven ». 

Piavi, sangue de dì! 

Me fec vegnì ’1 pctitt 
De dinn su vuna aneli mi. 

Savii? i asnad cli’emm ditt, eli’ emiri faa, ch’emm scrilt 
E’ è facil che sicn presi desmentegaa 
Perché sta sira al boti — de mezzanoti 
Saran già tutt asnad de l\ann passaa. 

Ma de asnad emm de fami 

Eorsi pu de chi innanz? S'ha mai de dilla: 

E pioppi incanì clic Fé ’l prunai dì de l’ano 
S’cn fa già vuna che la var per milla. 

E s ha do falla in pressa, 
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E sta mattina, a costo de perd messa: 

E de quest capirii 

Che la gent de caralter 

Faran sta in gamba anca ’1 cinquantaqualter 

Come’l cinquanta trii. 

Donca l’usanza, in poccli pardi, l’è questa: 
Tutt quij che se vanir ben., 

0 pur che se detesta 
( In sta furia i coss van come ven ven) 

In segnai de amicizia o de rispelt 
Se manden on biliett 

# 

Cont su nomni e cognomm de la personna : 
E i minim nobiliti - 
Dessoravia del nomm gli’han la coronila 
Che parcn tucc reritt. 

E i noster Milancs 

Che loggen volontcra a tutt i locc, 

Pur che sien cialladinn frances o inglcs, 
Metten in moviment brumm e carroec, 
Fiaccher e sciaraban, 

Livrcj e cccugli e sguattcr e scrvctt, 

Che cont la lista in man 
Van dent e fanira per i portinai- 
A lassa giò biliett: 

E l’c minga cas rar 
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De toc» a noli 1 biroeu per tre, quattròr 
Per riva a ternp con tucc a fass onor. 

E come al ternp passaa 

Se dis che gh’era i animai parlant, 

Adess gh’è sti palpee che fa altertant, 

E disen i bosij e i verilaa. 

1 bilictt coll’oreggia o sia col corno 
Significhcn: portaa proppi in pcrsonna: 

E l’è forsi ’1 ruec clic je dà intorno. 

Gh’è quij per el padroni per la padronna: 

E qnand bin per tutt duu , 

Glie fan duu corni, e chi n' ha avuu n’ha avuu. 

Quij pocu che in st’occasion 

I an quasi compassion 

Ilio i artista, pittor, disegnador, 

Che dovend fa la cort ai committent, 

Glie mandcn per bilictt lìor de lavor, 

E l’è ona multa minga indiffcrcnt, 

Come a INatal el tond del cervellec, 

0 pur el panalton del prestince. 

Ma ’l pussee bell de tutt 
L è a vede a sfadigass certi giavan, 

De quij che se dà a butt 

Per fa crcd che hin amis de mezz Milan. 

Spanteghcn el so nomai per tutt i cà; 


E siccome, se ’1 fuss anca ’I dia voi, 

Gl»’ è sempcr l’obligli de conlracambià, 
Gb’han la consolazion de avegh sul tavol, 

E de vessen fanatici!, 

Fior de tocchej de caria arislocratich. 

Ma vegncnd poeu i familli al tu per tu 
I)c interrogass ehi sien sti parentcll, 

Se strengen in di spali per no savell. 

« Mi, de clic l’hoo daa a bajla, l’hoo vist pu: 
E li? — Mi a damm la mort so no chi ’1 sia ; 
Mi hoo mai sentii sto nomiti in vita mia. — 
Spcccice che glie sont su. 

L’è quel originai, 

Quel ganivell insci complimentos 
Che fava cl spiritos 
E spiegava i sciarad in casa tal. » 

Omber di nost messcc, 

Clic senza tanti smorti nè bambann 
Disevev ‘.bornia tiri e bori capp d’ann », 
Come serev indree! 

Vi'olter ai vost di 

Per tutt bilictt de sta giornada chi 
Cognossevev appcnna el majstadin 
De la Dottrina, coni su scrilt in fin: 

« Pregate per gli oziosi », 
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0 pur «per gli ambiziosi». 

E adcss gire Pozzi e girò i amliizionelt 
De fa a chi dà c riecv pussee bilictt. 

Alzee su ou poo la crappa dal mortori 
E cont i qualter bocucc, 

Ouij di oregg e di anice, 

Desmentegand Mojascia o San Gregori, 
Sentii e guardec on moment che trebuleri 
Per fa sta buffonada insci sul seri. 

Ab! car i mee veggiabbi, 

De buffonad n’han miss in pee pur anca 
De dopo che vi'olter sii andaa al babbi : 
Se vi spiegass, i capirissev nanca. 

Girò POmiopatia; 

Gh’è l’Idro-glacio-sudo-terapia ; 

Gli’è i dottor dessedaa, stradessedaa 
Glie guarissen qualunque malattia 
Cont i rispost di donn indormentaa; 

(Che bornia vacca clic l è anmò Milan 
Per lassass mung de tutt i ciarlatani) 

GIP è i tavolili clic gira; 

Gh’è i liber faa coi pee, ma coi cartoli 
Glie somejcn ai scattol de bomboli; 

Gil è bagajoni e bagajad de lira. 

Pazienza anmò i bilictt 


Ch’ liin i visit de carta, e no fan mal: 
Anzi, a vcss giust c s’celt 
Gli’è dent la soa inorai: 

L’è l’arte de fa mostra de cercass 
Cont cl vantagg grandissim de scliivass. 
Infin l’Epifania 

L’ è la festa che sara tutt i fcst 
E, come se sol dì, jc scova via. 

L’era vora e mai temp, anca per quest 
Clic i fest a zicli e zacli porten cl dami 
De iinbrojà 1’ andament di scltiinann. 
Avarii rimarcaa 

Clic quand la settimanna l’è tajada 

Da quai solennitaa 

E1 dì dopo el par semper lunedì: 

A tavola compar pani la friltada , 

E scoprcm che on trattili l’è venerdì. 
Sti fest intermittent 
Gh’han l’inconvenicnt 
De guasta 1 taccoin de la memoria. 
L’Epifania l’è come on reciocchin 
0 on’ edizion in piccol del Natal , 

Con piva, con pollin , 

E con preseppi, dove al post del gloria 
Portaa dai angiolitt sul cartellili 
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Se ved al naturai 
La stella d’oricnt in carta dora; 
lì a l’ ingress de la grotta se remira 
I trii Re Mag, vun in gcnoeucc che adora 
E i alter che presenta incens e mira. 

E Torsi la scarpetta 

Che sta nott metten foeura del poggia;» , 
Lio sa da quanti secol, i ficeu , 

L’c on’ usanza che ven filada e netta 
La l’avè i santi trii Re Mag portaa 
L’ or, l’ incens e la mira al Re Bambin. 

E da quest s’c cavaa 
La stolida invenzion 
Che porten i bomboli 
Ai (ioeu che hin staa savi ai Test passaa. 
Sicché, cosse ven’ par ? 

Violtcr dee d 1 intcnd ai vost bagaj 
Che Gaspcr, Marchionn c Baldissar 
Giren de nott per aria a fa regaj. 

Oli clic mamminn ciallinn 
E che papà de fa corr a papinn ! 

Hin i superstizion 
Che ghe instillec in del cocur per religion ì 
Coss’ hin sti strambarij 
Le tira i sant de mezz in di bosij ? 
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Che mctt i manuscristi in di pepò 
Ai popò d’ Occidenti 

E proppi al dì d’incoeu 

Roba de ziffolav el va via vè. 

Capii no che i fioeu 
Se appenna gh’ han quallr ann 
Mangen la focuja su sti patanflann? 

Ma stagneu per la gola, c tegnen boi), 
E imparen la risorsa di impostur. 

Vorii dagl» i bombon 

In onor di Re Mag? sì, degbi pur: 

Ma in loeugh de fa ? 1 giavan 
Col fognaghi in scondon al post di pec 
Degbi in vost nomra e in man 
Come bombon compraa da 1’ oflellee. 
Povera Vcritaa ! 

L 1 è insci facil e ciara de capiss, 

E’I mond el se ingnuccbiss 
A rinnegalla e a ciappà i slrad fallaa. 
Squas tutt i vcritaa dai grand ai picol 
Se strusattcn innanz con gran fadiga 
A pass de tartaruga o de formiga: 

E intant i stravaganz pussee ridicol 
Vegncn via come i bomb 


U 


li giron in trionf a so» de tromb : 


E apponi per la reson 
Che hin coss irragioncvol 
Se ostinen, hin durevol 
E troeuven fanatismo e protezion. 

Quij che gli 1 ha on eoo sui spali 
Ilari bell pari a vosà quandse fa I ciall: 
Trasen lina , temp, incioster e giudizzi, 

E se fan toeu de giunta in quel servizzi. 

Ma la pesg baronada 

L 1 ò che i asnad pu s’ciasser 

Hin come uscj de caccia riservada , 

E apponila apponila se po tragh ai passer. 
E insci i pover poelta 
In scambi de fa corr a slavion 
EI mondasc besascion, 

No fan clic dà quai goga o mezz onzetta 
Al mondili ciribira e poporon. 
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